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L come (ìa del/a ctcrnaF cfeneeSA 
^a; de la madre fua ucrgine 9C tcof», 
uoicndo dimoflrar la gran potenza, 
che Dìo concede ala gente pietofa: 
uedrete di Grifante la fcieuza, . 
OC di Daria clemente, « degoatoft. 
6C le fiaretc con deuotiocc 
uedreté una mirabil pasiìone 

Polemio padre di Grifante dice di 
uoler andar a Roma tjB£ chiama 'c 
lerui diccndoi 
State fu ferui min, mettete in punto 
chio uo di Roma pigliare il uiaggio 
K tu y rifante accioche fappi apunto, 
IO iDtedo far di te qualche buó raggio 
K uo che a la uirtu tulia congiunto: 
■C che tu fia Ihonor del mio lignaggio 
pero che la dottrina e un teforo, 
che acqujftar non fi può p forza d'ero 
Gfif4nterifl>ondc al padre 
U caro padre mio quanto e contenta 
■alma ucnireal mondo a tale flato: 
ogni mia forza a la uirtu e intenta, 
ac «pero chel tuo cuor fia confolato, 
«on fi creda ncffun fenaa lemeota. 
del frutto della tetra gli iìa dato 
difagi, aft 4 n DI, u igilic;« pr eftezza 
ik| coducoo l'huemo in ogni gràd'altezza 
Poicmio dice a fcrui di partire, 
fior oltre aodiaone tutti io compagnia, 
che non e tempo più di dimorare 
Vn feruo rifpoade al fiknorc 
«dice* * 

QS»o<^o u» pwce di pigliar la ula, 
potete a uoftra polla camioarc 
Polemia fauuia dicendo, 
poi che glie inpuoto.lare gran pa22'« 
volere il tempo indarno confunaie: 
che a padri qfto e dato per natura 
por Tempre ne Ugliuoìi ogni lor cura 
PolemìoHramtna Ji^giuguea Roma 
« truoua lo imperadore SC dice. 
Io lOfi iicouto:o ma^oo Imperadore 



■ uifitarlatutfSierteorotitt 
qua! e di tanta fout:M cai uafeftl 
clieiopra ajciella faàatua riluoD4 
giufla cofa e chel feruo pel lìgDc re 
inetta e figliuoi ihauere ÓC la perfoci. 
non fi curando nulla pofledere: 
folper la patria il padre manteoert 
Pero uenuto fono io queRe parte 
doue e lo fpeccbio ci lume di fclentia 
doue fon dinlegnare e modi X lartc 
la fonte di uirtu fl^ di eloquentia 
perche chi ci tépo ccn ragion cópartr. 
reggendo la fua uita con prudentia 
colui acquiBa honorteioro 8C fama 
OC quetto e fol ql eh mia uoglia brama» 
t-o imperador ratlegrandofi de la 
ttcoutadil^olemiodice. 
Tu fia per mille uolte il ben uenuto, 
non dubitar chio tifare contento 
io uo chel tuo flgliuol fia proneduidL 
di,cio che faccia tal prouedimento 
fio ho lafpetto fuo ben conofciutot 
la effigie porta uel (uo padre dreoto 
Lo imperador dice a lerui luoi» 
Menatcl ferui mia al catediatot 
fate che fia bci.e amaefìrato 

Vn feruo mena Grilànte a Detteli 
OC dice cefi* 

EximiidO(flori prudemlardegni 
a uoi mi manda ci noflro imperadort 
& pregaui con tutti quelli ioeeeni. 
» che ular fi può a chi ode un dottore 
. che a qtto giouineito ognun mfegni 
con fede OC diiigentia 8C conamoic- 

Vn dottore dice per tutti. 
Non più chenoftra filma all'arte eficiidt 
quato huo per noi più di Iciétia prenda 
Vn dottor comincia a itifecnatc a 
Gnìacte addice. * 
Si placet uobis legere legatit 
utrum dignior fit philoiophiai 
Vn altro dottor dice 
Hunclibrum prime iiii oRendattc. 
ubi docetur modut ars sc atat 
Laltfo dottore dice. 
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Deélrlui tltmì bcBc um Miitlm 
prìQium cxcmptum io {geometria 
quando quis rem per caoiAm oUkctdk, 
ficut bcQc philolo^auscouprcoUit: * 
Gnrantc (ludiado gu uicuc atlc mzé 
m ci libro de V 40gclii 1 8C Uà It 
dkc» 

O Soleo fuor del uero rcotfmcDto 
cbc cerchi per uo;er tama immortale 
isaQtcair sempre col couuano ucdco 
latfaodo il beo t^er iej^uiur a male^ 
dimmi che tara poi uoUro ornamento, 
• Te quella dotti laa canto uaie: 
cbdia mi facci il conttantefic forte 
cde liberar mipostì daiia motte 

lo 000 uo più fciencia nel lottile 
a me balla imparar di Dio ia legget 
io uo troaareunpiecettorc hutuiic 
clqual miufegni come Ihuom li regge 
quelle afere cole eoo caduche OC uiie 
quello e lol dotto che ben fi corregge 
la uitaDoSrae come UDuerUepraio 
che prima e fecco il &ot che ui ka nato, 
Grifante li parte 6C truoua uno ro^ 
mito chrilliano dice* 

Slate uoi padre mioCcotr^ mipare> 
feruo di quel ch'incarno di Maria 
ti Romito riip9D(ieé 

lo fon per certo 6C uoiendoi negare^ 
IO farei fuor de la diritta uia 
Grifante ai Romito dtce# 

St coli e:io ui uorrci pregare 
con pace con amor OC coricfia: 
ehe del fignor ia flrada mmlegatifi 
rfoueebeato chi ben uiue fata 
ti Romito rifpond;: a Cìrilantt* 

Bglie nafcofoqua io una caueraa: 
ISO iaoto padre,Caipoìor chiamata 
et quai di Cnrilto ia fede goucrna 
ec per paura fta qui ui celato 
Grifante dice«' 

Per quella cbarita di Dio eterna 
de fate chio ui iìa i accomandato: 
che di uederlo io ho iommo dUettO 
: iìi Rgmitg tifpofldeé 



ier ertre «ndiam e&e Dio Ha bcBrdeK* 
Vano a trouar Tanto Garperor# 

K giunti, Grifante dicei 

Cbrifto ui Tatuiro padre reuerendo^ 
ia pace del fignor fia fempre in noi 
io ucngo padre mioipero chic intédo^ 
lalfar il mondo tutti e ìmcó fuoi 
chcqoado el^uiucr noftro bé coprendo 
K uegho che alla morte fi ufen poi: 
ogni bora mi par mille a far ritorti» 
a riftorar ogni perduto giorno 

Perb uorreida uoi padre diletto 
imparar de i uangel la lor figurai 
OC junalmente ogni diuin precetto 
che letu dette aihumana natura 
a^n Carpoforo lo mena nella cek 
la &: dice. 

Hor palla drente che fia benedetto 
che apieno intenderei ogni fcrirrura 
di tutto ci nuouo OC ueccbio tellamét» 
che molto fon dei tuo uenir contento 

Ma prima chio ti parli alcuna colaj 
o figliuol mio io ti uo battezzare^ 
che quella e di lefu^Ia prima (pofaf 
che CI fa il uero ben confeguitarc 
ehi uuol Ja ulta fua far gloriofa 
per auelta porta fi coDuicn entrari 
Grilante chiede el battefimo* 
piacciati batte2zarmi:o padre mio^ 

6«Carpororo Io battena;BCdiC6 
t€ ti battCìUo nel nome di Dio: 
Dipoi to amacQra ne la fede 

Dapoi (bel uero Dio padre iopeitao: 
ipolato tha della fua santa fede» 
non ufar mai al progijmo tuo fcherno^ 
perche la charita da Dio procede 
chi uuol chel nome fia di fama etternt 
a poueri di Dio ufi mercede, 
perche come dallacqua il fuoco efpéto 
eoa lacqutlia inaici per ognun cento 
Gì iiante piglia licentia OC dice* 

Tu mhai paure u beo amaellrato^ 
chio lon difpotto di uoler partire 

S'ipo de) tempo chel fignor ci.badati 
WQ e cHii Ulcia indaroo preterire^ 
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S. Carpoforolo liceotja 8C óka 
fior oltre figliuol mio poi che te grato, 
io foti coDtetìto e tua prieghi effaudirc 
liabbi IcruffgliuoHcmpre ncI core 
rimedio facto dogo! haman errore 
Grifatite ua i piazza se pdicido dice 
cofi« 

O ftolti:o ciechifo miferì mortali 
che fiate it: tanta eccita ucnuti ■ 
che uoilafciatce benfcclefliali, 
per adorar gli Dei bugiardi a: tnutì, 
qucfti foD tutti fpiriti iofcroali 
per la fupcrbia lor del cici cadutf'i, 
priui 41 charita.senza alcun frutto 
che ui terranno in fcmpiterno lutto 
Grifante ^dica Si uno amico del pn/ 
drc lo fcntcrK ua t dice al padre* 
Polemio io ho ucduto ci tuo figliuolo: 
che ditlprczzando ua la noflra fede: 
BC hóne prefo anchor molto più duolo 
p-he glie i piaza 5C ciafchcdualo ucdje 
IO fé lì prefetto lo Tapesiiroio . 



uorre fapcr donde quello procede 
ripara adunque predo che bifogn*, 
chel danno farà tuo a; la uergogna» 
Polemio irato dice* 
Po eflcr qucflo padre fuenturato 
che tanto cafomteruenuto fìa 
qualche ribaldo hipccrito fia Oatoj 
che glihara mottro quella falfa uia: 
quado'ilfigliuol uede il padre turbato j 
c muta spelToimodia: fantafia 
ne giouenettififuolucder quello 
far una cofàKpoi mutarfi predo. 
■ Polemio trouado ci figliuol dice 
Chi tha'flitto hoggi far fi grand'errore 
Cglluol ribaldo federato K tr/Qo 
Hora lo fa metter i pgione SC dice 
cofi« 

Menate! pretto uia eoo gran furore 
in luogo talché mai più non fia uiftor 
fci tu U ingratorcieco « pieo d'errore, 
che tu lafsi If dei per fcguir Chriilo: 

fa pur penlicr prima che fien tre giorni 

ch'io 
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cb'Iouo che a tioQri dcf cleco rftotti? 
Menato GriTante in prigione uicne 
un'altro amico di poleniioB^ dice* 
Poicmio aliai iniduoldi qUbhointcfo 
ma non temer che muterà ptnficro 
duolmi che tu no hai buómodo prefo 
a mollrarti inuer iui fi crudo e fiero 
ch'in qRo modo e dal amor accefo: 
e (ottopofio a un iuaue impero 
tal cogni altro pélier difcacia 6C Tgòbra 
ìrgucdo amor come fa il corpo lòbra« 
Perche la giouane^za e cofa uana 
a; cerca contentar ogni lua uogh'a^ 
se qucQo e dato alla natura humana 
che spello amor di liberta la spoglia: 
(e tu lotrai di quella ofcura tana 
uoltar tu Io uedrai come una foglia: 

Polemio afferma ii Uo detto: dice 
Qnciìomip^t un configiio perfetto, 
pero uo feguitar quanto m hai detto: 
polf mio dice a lerui, che ordmino 
un conuito doucfieno cin^ dozcllc 
State lu ferui ordinate un conuito 
doue lìa cìd$ delle mie donzelle: 
be fappio ben riceuere ogni inuito: 
uaghe:leggiadre,gratiole,8Cbellc 
aC cóme eglie ogoi cofa fornito 
io ho difpoUo dt parlar a quelle^ 
chio spero hauer da lui grata rifpoua, 
k qucfto gentil fuoco fegliaccoUa: 
Vn feruo dice alle donzelle 
Venite tutte al fignor nottro K poi, 
imendercte apunco ci tuo penixero 
uuol chio comandi a tutte quante uoi 
che uaddorniate quanto famelticro 
dettando di cupido e lacci fuoi 
col parlar pronto dC col afpetto altiero 

Vna donzella dice 
Va che noi fiam parate ad ubbidire* 
ne cofa ce più grata chel feruire. 
Le donzelle uanno a Polemio 
Noi fiam uenute atua magnificen^^^ 
comanda purché ubbidito farai 
Poleraio dkc alle donzelle* 
Pgliha uoluto el cielo K foa potenza. 



chto mi ritrueul folo in tanti guai 

per dar al mio fi^liuol fama oc fetenza: 
la patria ogni cofa abbandonai 

&:horpermionnoromhalalIato , 

K eslì a lefu Chritto a battezato 

Quiui bifogna ular tutta la forza 
oc trarlo fuor di quella fantaiìa 
Vna delle donzelle dice: 

5e non fia una pietraio una fcorza^^ ^ 
io faro domantrouarlauia: 
Vn altra donzefladtce 

5el fuoco con ch'io ardo non fi amorzff^ 
io spero fargli buona compagnia 
i^olemio diceloro 

Hor oltre io ui ringratio 

Vna di loro dice Dattipacc 
chio lo chei pender mio nò fia fallacet 
Polemio manda per Grifantc 

Andate ieruì miei alla prigione 
dout e Grifante mio unico bene 
8^ menatelo qui al padiglione, 
con fuòni,&: canti come lì conuiene 
trouate nette di più conditione 
come alla fua perfonafappartiene, 
fu pretto chio mi fento confumarmi 
dC già miUanni di uederlo parmi* 
Canato Grifante diprigione:K 
giunto ai padre dice* * 

Figliuol tu fe da me tanto bramato 
quanto mai fusii in terra cofa alcuna 
cu fai chio tho figliuol sépre allenato^' 
con tutti e beni che può dar la fortuna 
se ho dolce figliuol deliberato]^ 
che non ti manchi mai cofa ncliuna 
uo che tu uiua sempre infetta 8C canti 
fe^uitando la uita degli amanti 
Ritponde Grifante; 

Padre la uita mia e sol piacere 
a Dio ac alia fua madre diletta, 
che uolendo io el iommo ben hauere 
conuien che ì lui ogni speranza metta 
Polemìo dice a ferui# 

Oltre fu ferui attendiamo a godere 
che quefta farà uita più perfetta; 
che Te alle legna il fuoco un po faccoOa 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.ó.5.1. 111.27. 



'D 
' 1 
c 
i 

I 

r 

c 

i 



forft che mi ftn «Ttra tltpeUt 

Va» doozell* dice a Gnfaote, 
iJuardaquata bellezza e io qito afprtto 
che a ucdcrlo mi par proprio ua fole 
otnc chi (ente uq fuoco ùféto al petto 
che ogDi mio feofo per amor fi duole 
io ioo damarci Torce tneotc coodrccco: 
babbi picca ai me poi ch'amor uoic. 



e dolce tignot mìo the gente e, quefff 

por^ la maoo a fi crudcl ferie» 
Uuoù mi aiutilo Ulu mio diletto 
io peruo la ragione d£ liotciletto. 
Fluita la oracione : le doooe fador^ 
BieacaDo X i'oicmio ua a iiedereflC 
trouaouole adormeQtatetdicg 
Scate itj maliarde tracciacele: 



IO ardo tjgDor iBio,io cricmo:io moro: che peotir ui potreAi di caicofe 

roccornrcu fei pur el mio tcforo guarda le dormoa per aó parer «Ite 

, Grilancc dice alla donaella chabbiao hauuca la mancia akofii 

Lieuacipreao.o maladttto drago, fiuaia chi aed. alle uoftre oouclle 

ofteodtr noD fi può chi Dulla ctmcs perche mai ia iua uita fi riDofa 

re cu faperó come io ne fon uago ti ahetcle un po uè. padiiliotie 

de uoari rguardi<, io ne fpegoerei il M c1m« iatcodo di laperue fa cagióne 

docili COfas fin ri faranaon r U^t.^.^.i 



4ognì cofa alfio et farà pago ( ne 
perche hor tal ride che poi piagoc 
Bell'altra ufta ci pcntir poi non ualc 
•Iure uia preflodiauolc iorcroaie 
Laitra djQcZtila dice a GriTantc 
Sarai cu fignor mio pero fi crudo' 
iDuerfo quctta aociila (uenturacat 
farà tao cuor dogoi pie>a à nudo 
che tu mi facci morir dilpeiraca 
foccori figoor mio chi ardo &:/udo 



K muoro per coftui K non mi guata, per forza tuccc ci fece dormiVe 



à'oiemio uicf alle dooielle, poi'cùe 
k fono dette. 
Che uuol dir quefto che uoi n5 dormite 
che spegner le «e poflfa ,iTeme a facto 

Kifpoade uaa delle dooselle 
Le ragion Doftre prima alquanto aditet 
di quei che ciba io Iceleraco fatto: 
noi fuMo conerò allui per modo arditti 

K quando IO mi credeuo quel fruire 



wC crami iignor mio di cacci guai 

RilÌJondcGrifance. 
•Icre ua uia,che del diauol farai 
Lalcra donzeltadice. 
Può eflcr eh io non babbi tanta fora« 
io foglio pur laper tutti glincanti 
rateai tu mai di pietraio duna IcorM 
• natod(diafpri:o di diamanti 



Polemio ic fa tornar drento cdfccf 
Hor 11 uedra (e uoi direte il uero 
paliate drento ch/o non credo ancora. 

Che «pcffo face qlche e bianco nero 
guai a colui che di uoi fiunamora 
Le donatile cornate drento : tutta 
fadormencorono K Potcmio curba 
co diceaGriiànte* 



al tutto iDdarno ci mio poter fi sforrf. Se tu non muti ffgamol mìo ptafie ro 
c mc roccorri io mi coDiumo in pùnti, tu mi trarrai dei Icntiaico^trforr ' 

iiuta qucfla accilla^o hgnot mio ^ «'^"^^.lora 

Rilpondc GnìantCi 
citrc ua uia per la uirtu di Dio 

Grifaote noo potendo refifterc alle 
tentation<»ra oratione 8^ dice; 
Lieua dolce fignor fi cruda pc fta^ 



oc faro cofa che mai non fu uditai 

Rilpondc Grilante. 
fa pur che mia fcucencia e flabilita, 
2 JU^I^'co^c Uifperato piangeil 

O padre iuenturato che farai. 



U c.toe c iDrcii»4,d kdfo Oli n.olc«». omc figuuol pache nf«ei!?,f 
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Mdrc ìtìfcllcf pf a ch'altro rtrar 
fc morte z preghi tuoi pretto d5 itlelie 
pun>>ctc occhi Infelici affi tti KUsfi 
eh modo harct oo ch'un figliuol c Taf il 
O ftunii ttncbrofl ofcuri X nigr i 
o pr .londc ipeloncbe OC duri flerpf 
perche fiate al mandar fi tardi OC pigri 
. laquile crude OC uclr ncfi ftcrpi 
orli Iupf,leonf,a(pidi,a^ tigri: 
Cwiic del corpo ianitna fi fcerpi: 
che priuo in aita dognt mio diletto 
un fido chiugha poi lafflìtto petto 

Vo amico di l^olemio confortanl 

dolo d!ce« 
Polrmioio ti diro quel che ni pare 
coftui hara imparato qualche incanto 
ma io ti uoglio un rimedio infegnarc 
che porrà nnc a coQ graue pianto 
c ci bifogna una donna trouare 
cber^sppi Tar u uo animai un tanto 
pronta nr mod: net pailar coperta 
tacila di corpo &: degni utrtucipcrta 

Risponde polemio; 



fofion fipref doue tffcaf petesi 

duna che fusfi come tu mbai dettof 
che tato ingegnoso uer maliria ha*jf si 
che di leggiero tutti hano poi difetto: 
Lamico di poIc«io:dice come luì 
Be fa una che ha nome Dariai 
Che diretti tu fe una io ne fapeifi 
dartc,diQsegno,prudenaa,eioeef{ett#^ 

3uanto altra dona di belteraa un fotte 
a far co Tua begliocchi andar «o mot< 
Eglie qua fra le uergine ueflala 
una che paOa di bellea^a il fegao' 
BC a uederla par proprio immortale^ 
ci del trapanerebbe con lingegno 
fc gii prometti tu di maritare 
tu puoi senza alcun dubbio far difegn^ 
che uoltar iouedrai come una foglia 

Polemio dice, 
bor fu ua uia:trami di tanta doglia 
Lo amico di Polemio truoua 
Daria ac dice« 
Saluiti Gioue specchio di bellezza 
fonte di gratta K dogni cortcfia 
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rpeccchfo dì rapfcbtia K gcbtWttznV 
lobcrgo degno degni leggiadria 
in cuor gentile non regno mai durezza 
pur che Ihuò chiega q( che bonetto fia 
pero col cor pietou) humile K pio, 
cfaudi e giuftì preghi fignor mio, 
Sappi che di Polemio ei Tuo figliuolo 
cconuertico alla fede chrifliana 
9C hallo abbadonato in tanto duolo 
cheft>rimcr noi potrcbe ligua humana 



le ta mi ferridf pietà le portet 
io uego c fcnfi dalla morte Rrtttì, 
Tarai tu iignor mìo iì crudo;SC lortet 
che muoucr non ti posho mie diletti 
tu fc ia mia speranza ei mio conforta^ 
roccorrilìgnorjmio^nonmifar torto 
Griiantcmarauigliandofidi canta 
bciiez^a deca Daria< 
Se punmatrjmoDioche e temporale 
tu mi prometti dar tanta bchtzz^t 



K fc noi niega amor col (uo lacciuolo se col parlar cfipar proprio immortale 



lo uegho ogni speranza al tutto uana 
fe tu lo touti suo rpofo farai^ 

Risponde Daria; 
non dubitar chio lo trarrò di guai 

Daria dice a Polemio cofortadolo 
Salute fignormio^eccholancilla 
che uien a liberar il figliuol uoflrc, 

fla pur fignor con la mente tranquilla, .w «. ^tuiu «i^^^i 

che farci con mìa ^ghi burnii fi moftro mi molle tanto il calo miferando: 
fe gufta del mio amor una fauilla del tuo infelice padre poucretcor 
eprouerra (c gharde il corpo noflro pelqual ti uégo ligoor mio piegandoi 
chi crederrei dun monte far un piano, che tu lieui dal cuor li uan con^^ttro 
co cfi far couertir boggi un cbrifliano &J pcnfa che glie padre se tu figliuolo: 
Polemio dice a Daria# &: che dolor cglie trouarlì folo 

Io ti prometto per quel alto Gioues Grifante comincia a dilputarc con 

che muoue ccidirel sole,&: gli clementi Daria. BC dice 



tu cerchi tor da me tanta durei^at 
•e per uolermi far ieguir il male: j 
tu uii nei parlar ranca dolcc22a: 
a; lai chio son di terra de pien d'errore 
penla quelche farciti ai mio iìgnore 
Dana tutta cómoHa fcuianaoii dice 
O dolce iignor mio lappichc quando 
io uéni innanzi al tuo gentil afpetto 



che fi di tal error e fi rimuoue, 
Klasfi quefti falli ingannamenti, 
io ti faro uedcr cofe alte SC nucuc 
che tutta dua refterett contenti 
ec farotti di lui fpoia ueracc 
Rifponde Daria. 



Dimmi che gratia a quelli uoflri De?, 
chieder lì debbe quado Ihuomo auora 
Risponde Daria* * 
Sappi che tutti quaati epenfier raieii 
e di ciafcun,chc i noftn Dei adora 
c di pregar che da maligni x rei. 



nor fu pcnhgnormio tuo cor in pace ciguardindogni tempo pùto»8c bora 
Daria.ua a trouflrfJrif^nf^/v^i.v* nrn^^.^r: r\^^:J^^ ^vjwwuui^. 



Dariiua a trouar Grifante a: dice 
Saluicifiguor mio Venere bella 
che mha di tue bellezze innamorata 
babbi pietà di quefta ucrginella 
laqual per tua ancilla a te fe data 
rei ciel uuol fignor mio che io fia <!jlla: 
che fia da tuo begl/occbi tormentata: 
tu fai che errar non pelTon ftgnor mio 
peroche la natura e quel che ©io 
Io ho difpoflo,o che mi dia la'mortcr 
c che per tua anelila hoggi maccctti^ 



Grilante a Daria 
Per certo chio noi pclTo imagfnare, 
ch'unebc guardato mi polla guaidare 
Che fk; non lusii il gran proueaimcnto 
farebbonoogni notte iactratf, 
pchc.nonca[chinperacqua;op uento^ 
uoi li tenete col ferroicgati 
chi e quel cieco fuor del icntimento^ 
che non conoica che lìcno infenfati 
fiche ritorna a Dio padre clemente, 
che a tempo e^chi col^cor sépre fi pctc# 

Daria 
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D^rìa cotJuert?ta tutta lieta dkti 

ouriagratUto Oio padre fupcrno 

che mila pei teruo mo mollro la ufa, 
8^ datomi tal lame^&: tal goucrno: 
che anahor falaar potrò lanima mia 
che quanto più con li mente difcerno^ 
adorar qucUi Dti e gran pa22fa, 
pcrodijpongo al tutto battc*:^iarmì 
uo di Chri(ìo icrua^t anctlU farmi^ 
Grifante batte^andola dice 

Io ti bactc2o per uirtu del padre 
dei figliuol poi lo Spinto Tanto: 
OC piego tf foreila &: tanta madre, 
chcila ti uefta del iuo lacro ammanto: 
fé uoi uefttre de uirtu leggiadre: 
uolta sempre a Maria la uoce et canto 
pthclla c fonte, Al mar cJl ciafcun bene, 
donde Ogni gratta iqfto móJo uiene, 
Grilante. ftCdarta uatino prcdican 
do se dicono coli. 

O riolti oc fuor del uero rentimcnto 
che fiate tanto nello error protcrui: 
come credete uoi che uno elemento^ 
cello Qatodi gratta ui conif rui 

Dio ha fatto il cielo el firmamento 
del qual euoflri Oeison facto ierui 
don crediate chel mondo (lato lia 
ciechi tornate alla diritta uia 
Odria predicando dice. 

Au2i u^nno adorando una ^gura 
iaqual non paria non ode;S^ non uede 
quel che ha fatto Dio la natura: 
DeiTun di uoi in alcun modo el crede 
quando uerra per uoi la fepoltura 
dcue non speri alcun trouar mercede, 
p:he e conuien che qi che nafce muoia: 
lalma aliinfermoulla terra le muoia 

Vno Romito udendogli dice: 
cui soa coftor che pie Jtcando uanno 
te hanno tanto popol conuercito 
Rifpoode una donna^ 

E fon chriftiani che con malitia engano 
fi mhanno già leuato el mio manto, 
El Romano drce* 

Eli uuol ir a riparar il danno, ^ 

Rap« di 



accioche Claudfo dpig^ì p:irtI<or _ 
pcrochein quello ogni uirtu conlile 
chi predo 5C bene ai principio relirtc 
El Romào trouàdo el pfetto dice 
E fon quadaa magriifico Prefetto 
che hàno la fede uieffa in ifcompiglia 
K fe non fi ripara con effetto 
t potricn dare allo imperio dipìglio 
hanno di Chrifto molte cole d ito/ 
OC molti hàno ftguito il lor confjgiloj 
fi che ripara con prudenza engegcO; 
che poca cora fa uoltar un regno 

El prefetto dice al caualfcrc 
Va caualicr intendi el calo apunto' 
BC fe fia il uero io gii faro uolcncit 
El caualicr dice a Birri* 
Oltre lu predo metceteui in punto 
io fo pur che al mangiar nò fiate leotfi 
Rifpofrde un birro per tuttu 
Ognun dinoiVocaualier e fmunto, 
di roba se di danar noi fiamo fpcnti: 
noi andiam tuttol di dricto a un meflb 
fl^perriftoro habbiamde (asfiipcllo 

El caualicr trcua Grifante 8l dicc# 
Siate uoi^ri che i noOrì dei sprezzate 
gente peruerfa maladctta flcfella^ 
Riiponde Grifante* 
Noi predichiamo di Dio la ueritatc ' 
che incarno di Maria uergine iC belTai 
poi per faiuar la nodra humanitate 
morte fodcnne per amor di quella^ 
quedo e ciafcun quel che bramar dcfis 

El ca .afitr gli fa menar uìa. 
Oltre fu predo menategli ufa 

Giunti Grifante Daria dinanzi 
al prcfetto;el prefetto di e* 
Son quedi que chridiani federati, 
chenannoelnodro popol ioileuando 
Rifponde Grifante« 
Noi iiam ferui di Dio:K battezzati 
chandiam pel mondo lefu predicando^* 

El prefetto dice. 
Del uodro crror Urete cadigati: 
eh quàdo io uégo a codor ben péfando 
codor con loro ingaaaoi X falle uic 

Daria c Qiiìmu B 
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teoj^oao etmotìio pie n dì hìpocrefic, chic Intédcchcl prefetto fi^ prefcDte 
E^ prefetto gli manda ad adorare Tornano al prefetto:!: un di loro 
IWoIo&rdice^ dice* 
State lu caual/erf poflenti K franchi Noi fiam dinanil a tua magnificenz» 
IO uo cbe uof /ntcndiatc il penficr mìo: uenuti tutti coioc fi richiede: 
io ho dv^otto al tutto SC che no màchi tu fai che noi facemmo di partenza 
cbr quf Grifanre adori el noftro Dio per far Gufante tornar alla fede 
^ U t>on Io fara:ocfIun fi ftanchi: ma tanto grande e Rata iua pctenzaf 
di far che piangaci fuo peccarono, carenza maf mutar no chaftro fi^picdc 
fate che a noftrì Dei facci oraticne: potuto hapiu che tutti quanti noi: 
Et comanda che Daria fia melTafn fi che fa hor di lui quel che tu uuof 
prigione^ ^ ^ ^ &I pfetto ua i plona a ueder e dictt 

a u^ria pre Ho fia mcfla in prigione* Andiam uia pretto chilououedere, 
C.Ì caua/ier mena Grifantc al tem^ chio $pt:ro ai fin che le laran parole^ 



^ pioacdice^ 
E M'bifògnaquj difporti al tutto 
far fòcriiScioal notìro Herode fante, 
Rilpondcgrifacte* 
fi farà il corpo mio tutto diftrutt# 
ar pr^nia finirò mia urta in pianto: 
eh adorar uogfìa un fegno senza frutto 
lalTando Dio c/ic creo tutto quàto 
labiflb elCieliel SoI^Kgli elementi 
più ptefto io uo patir milletormcnti 
Él cauairtrdicei 



altro rimedio conuerra tenere, 
chrofo apunto quel che coftui uuole 
fo che col fiafcho non mi darà bere, 
io uo prouar come la carn: duole, 
gcttinfi in terra el me ricolga il peggio 
tutti fon duna buccia a qj chi ueggìot 
El prefetto uedtndo un lume nella 
prigione, dice^ 
Che uuol dir quefto lume tanto grande 
uedefti uoi gii mai canto splendore 
che fuori:*: urcto in ogni luogo fpadf t 



lo ro eh a fin tu aiuterai pecfiero, che p dolcezza e mi fi tiruggc ircere» 
de guor da pur che lira con trabocchi, Grifantc cffeodo in prigiooc dica 
Rripondc Gnlante* Quelle lon di leiu le fue uiuande- 

ra quclche uuoi che qur Ilo in cui (]3tro Icquali a fcrui fuoi manda ii fjPDore 
maltolto mifara dauanti aglioccbii dc fon ripiene di tanta doice224 



Bkaualicr legandolo dice 
Oltre ue ggram fccoftui e fi fièro 



che chi le gulla ogni altra cof« fprcz» 
El prefetto irato dice» 



facc<ao»che] corpafuo p forza Iroppf Tu mifaì di parole un gratrgarbueHo 
leghianlo nrf tto in tal modo chcl core che la mi parla predica todffca 
Usngh fptni &i muoia di dolore pche fai di bugie un gran milcuelto 
£1 caualter uoledo legare Grifantc, nó creder mai cf> del tuo mal minaefcai 
K Ongnerlomon t.ot« ndo uree, El prefetto ti uolta al Caualiere: 

Cheuol«iirq(to,K)no<opofloinrèdert «dice. -«-««-iicrc. 
quello mi par un cafo molto ftrano: Prendete fi legno a pie dfi gràcerbuglift 
eh un ,ol da tanti fi polla dtftn.'ere: fate che dogai parte il sangue euffc J 
dunque il noftro pater farà pur uano, oltre iu prcHolc catene adcflo- 
Vn altro cauab.rdice._ rompetegUla carne.e necuia: Wa 

lo uegho fi uerbo a f ua poteza arre-derr Gr ifante orando dice, 
può far li ciclcbe flringer noi posfiano Padre del cielo apri le fante porte» 
menuDUiliprigioDc flfcttamtoto dcUa Imaieofa pietà al tuo mggettoj 
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le fami ori tnartrr coDftaote.a^ forte 
araldi cbanu U tncDCcici pecco 
fiiiQmì ucoirfeitcca Ucua corre 
9C (kmmi 10 «opra o^^ni coro eletto 
e a quitta gcoicto Jen cnrcfignorc 
piacciaci per UoDarglipcr mio amore 
Non leDtcodo Grifaote pena alcu^ 
fia : àù ufUtodo cader m terra e mii 
biiln^Ciaudiodice^ 
Fatelo tiueilir cbio ooo potrei 
creder cbc fusUie ooo giulio:K Tanto 
A^pcr dpràuiapuoto epcofìtrmiei, 
io scoto el cuor ctit tnardc tutto quàto 
if tìo il uedc^ib^apcna it crederci 
cbe quefto fusU ptt uirtu dmcaoto 
oode 10 rifiuto e oottri falli oracoi^ 
poi cfìe uiUo ho di lui tanti miracoli 
Claudio preretto dice a Gnfaote 
Moì faabbiam uifio^o buó feruo di Dio^ 
qùaota for^a babbi ìa tua laota fede 
te chi iegue lelu demente de pio 
pm gracic »>lie douate che eco chiede^ 
te seo^a quel ogni peniier e no: 
come per pruvu^ per fegoi:&: fi uede 
pqua* 001 le pregbiam le oe iìamdt goi 
cbc la diritta uia ci moflti cniegoi 
R [poLdc Gritaotc alpieucto 
QSel ucro Dio che luDìuerio regge, 
che te di ooitiahumaoita ueftito, 
tanto cpietofo a chi ierior corregge 
cbc tempre il pecca:.or ba efaudito 
còme fa il buó paltor the la lua gregge 
eerca coodurrc ai bel prato fiorito, 
còli ci chiama Dìo nel Tanto regno: 
pur che il beo operar nóci lìa aidegno 
La moglie del pretetto coouertiia^ 
diccalprefetto* 
Polce manto mio poi che a Dio piace 
dnauerci eletto nel mo lanto coro 
debattez^ianci tutti quanti in pace, 
che in ql conlille ogni oo(tro ceforo, 
Vo figliuol conuertito dice aipadre« 
Padre tu uedì el moodo che efaiUce, 
non faccìam padre come fan coloro 
etie per di( beo ^aio gualloo ia itggt 



ài ÙìoiK mal heffun ho H corregge 
fcl Prefetto chiede /I battfimo p tuttù 
Obuonferuodi Dio poi che ituuinerw 
haono placato lira del figoore: 
noiconofciam,ao2i fiam chiari Kcertit 
chcl mòdo e ciccoruano SC pié dcrrore 
p^ro ieìantebrawcU aooicoQuecU 
batte22irci con pietofo tòre, 
Grifan^e gli battezzaci dice» 
Cofi ui mondi Dio dogoi peaatoi 
% Ucci ognun oelciel liecoA beat« 

Vn ua al imperatorie dice« 
Giouc ti falui:o impcraUor giocondo 
tempo e che pretto fi ripari al danno 
pocne Claudio ha quali mciio ai tò4o 
la fede Qollra eoa malitiaeogaono: 
OC pche giihadel reggimento eipondo 
moltide luoiRomau ieguito Ihaono 
li che ripara con pi eitczza ài bene 
che fenza capo nulla fi mantiene. 

Lo impadoc dice a fua caualreric 
Pretto ruc^ualieii mettete in punto: 
arme,corazze,rotel età: celate: 
a^quàdoognuna Claudio fata gfunto 
Uic che qui leghato lo meniate 
se ialcun altro con lui fia congiunto 
fate pur eh a ntiran la perdoniate^ 

Vncaualier dice 
Aodiam uia pi etto.uno facci la fcorta 
perocoe il caio delia fede importa 
t caualieri giungono a Claudio 
te uno dice 
Vienne ribaldo mancator di fede? 
aquetto modoio imperador h tratta 
non sperar di trouar mai più mercede: 
ma di lailar la fignoria adatta 

Risponde Claudio* 
Quel ucro dio che luQiaerfo uede: 
6épre aiua lerui magior gratta hafatta 
che Lion eqttaA' maggior gtorra dunat 
a chi per lui ogni co)a aboauaoM 
(^taudio tUeudo giunto i .^nzi al 
tmpadore^io imperador dice 
E quello Ciaudio el merirc ;che rendi 
a chi tba fattoiopra ogni figoore*^ 

B a 
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i quefto modo lo imperfo drfrticli 
•o àteo pien di uitii OC pie n d'errore, 
fa che a le mie parole beo attcnd/ 
fe don chfo ti faro far poco hoBcrc, 
muta loppfnion proterua K ria 
«e rifiaucr tu uuoi la fignorra, 

RfTpoDie Claudio airinaperadorc* 
IO uo eco tutto fi cor amare Dio 
K la sua madre s: fUo deuoti fanti 

IO quel uo sempre por tutto il defio? 
quel uo fempre laudar cóhymni e cati 
che gicua di fcgufr il mondo rio 
K lafma in fcmpitr rno uiua in pianti 

Lo impador Io fa mettere in pgioe: 
Su caualicr mettilo un po imprigione, 
chic lo faro mutar dopinionc 
Hora fa Celerino i luogo di C/audio 
Lfeuafu Celer/no mettiti in punto 
g:he di Claudio io ti do ^reggimento 
qfto e del miopcfiero tutto il funto, 
chiuoglio ai tuto ogni xpian fia spéto 

Riiponde cclcrioQ* 
lo non faro fi prcfto a! luogo giunto 
chio faro lopra cioprouedimento 
K douc andrà Ibonor della corona, 
io metterò Ibauer &: la perfona 
Celerino prefo la figqpria njàda Da/ 
ria al Imperadore. 
Pretto fu cau.ilier metti io affetto 
di menar Daria al noftro imperadorei 

che rare uoltc ne cafi mìmetto^ 
douc fi tocca degli Dei Ihoncrc 
fo che Limperador ohara diletto^ 
perchella e di tutte lalrre il fiore 
aceiendo fi bella? affi prudente, 
conurrtirasfi alii dei facilmente 
El caualier mena Daria al !mpadorc 
Sacra corona dognilaude degna 
per parte del prefetto io son mandata 
per^:be colui che di mal far fiogegna 
conu'cp che porti pena del peccato, 
Ik: p:he Daria r noftri dei non^ degna, 
anzi ha per tutto lefu predicatCt 
in modo che fc dog (ì ripara ua: 
ci mofido fotto fopra riuoltaua<>^ 



Lpfmperadordfee? 
Molto mhe grato di ueder fa pruoua 
se la potrà Limperio coouertire 
che beo cofa laria ftupenda K onouar 
Te una dona mhaueslia sbigottire, 
ma pche il ucr nel domandar fi'truoua: 
fa che tu mhabbi apunto el cafo aprire 
K non uoler che per la tua durezia^ 
morte di te spenga la tua bcllez^ai, 

RiTpondeDariai 
La mia btWtzzz tfatta tanto graocfc; 
che spegner non la può la tuapotent»; 
chegulFadel mioDioIcfuc uiuandcp 
farebbe a tutto il mondo refinen^a 
lelu e ql ch'in noi fue grat> spande: 
Itfu fa Ihuom tornar a penitenza, 
quel sol confeflb, SC tengo p mio Dibi 
benigno protertor del corpo mio: 
Lo impador comanda che la fia mctr 
oata al luofio dishonefto* 
Poi che non gioua minacciro parole 
facciam cbe i fatti triutino il pcnfiero 
io fo che alfine quàdo la carne duole 
che (huom non e cofi coftante e fiero 
poi che i tormenti mia lei prouar uoir 
io ne uedro di quefta cofaif uero: 
facaualrerche tu fa meni pretto: 
fra laltrc donne ai luogo dishoncfto 
Ellendo Daria nel luogo dishonefto 
un Leoneufene afuaguardiarKia. 
lo splendore fa trouar uo Ruffiana, 
che la «forzirKcontamini» 
Aodatc pretto,»: trouate un huom tale 
che fia di uitii ac di lulTuria pieno: 
K che senza pietà face? ogni male: 
dinuidiarSi: rabbia cpitndogni uclcn». 
Vn seruo dice. 

Io ne Ib uu fignor::hc tanto ualc 
chel mondo pretto gli uerrebbe mcoor 
Ked i farne in quefto calo ttima, 
perochc de ribaldi eglida cimai 
BI ff ruo ua al RulFfaoo,&: dice* 
Tu fia per mille uolte il ben trouato 
tetta mia infarìn:»ta senza falc * 
io mia uc^atura hoggt trouato 

cbe mali 
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cBfcttiai facfflJ miglior camcfcìalc 

El Ruffian rìrpoDder 
lo son dognì arte bagnato K cfniato, 

ec scitiprt cerco di ccrnmcticr male 
a: fio dice sfi mie tnflitic tutte: 

io no più dicci uoltc chcMarguttc 
El leruo lo mena al lmperadcrc# 

Vienne copagno mio chfo ti prometto: 
che mai facelti la miglior penfata 
tu toccherai dun cibo fi perfetto, 
che allettar ne potrai ben la brigaU 
EI Ruffiano dicc^ 

Andrannc chi fon più chcun^bacin netto 
6C ho la cappa poco fa giocata: 
botifi quand'io perdo a dadi^o carte 
chi darei no eh a lei.ma allodio Marte 
EI scruo dice al (mpcradorc 

Ecco qui impcrador ql huom da bene: 
cheV per Roma tanto diuuigato: 
ci qual per ubbidir limprrio uiene 
capo de trifti queflo e nominato: 
Lo impcrador dice a! Rutfiano* 

Dapoi chel fègnonoftro io frontc'ticnc^ 
c fi puogtudtcar che fia prouato: 
pero di Daria io ti fo protettore 
acciochc tu le dia ftmz,9C honorc 
fcl RufFian al Impcrador dice* 

NòDdubitar impcrador cbio fono, 
di qualità che la fi po botare 
che fio DO Tento di danari el fuono: 
io le ufo di:&: notte baftonarc 
fo che lo iniouioar li parrà buono 
che mai nrfluna nou mi può cotentarc 
pero uo comperar la borù nuoua, 
che in fui principio fi fa buona pruoua: 

Qiuenc ci Ruffiano a Daria,'Y il Leone 
le lo ca:cia fotto , OC DmU lo fcon^ 
giurala: dice. 

fo t^lcoagiuro per uirtu di quello, 
«qual ogni animai teme di bonora: 
cheta ritoroi burnii più cu un agnello 
chio non uo che oeffun p me qui mora 
che le pMiJUcsfi un oncia di cfiuello 
roflofJrebbe i! demon chela cuoras. 
moilragU icfamioUtw potcDi^k 



jicdochc torni a uera penitetiz» 

Dalia dice al Ruffiano: 
Oftoltoicieco priuodogni ragione 
pouero dintelletto,K diconiìglio 
che per uirtu di Dio hoggi un Leone 
mha liberato dal tuo crudo periglio 
OC tu che hai lingegno 8d difcretioDc: 
fatto lìmiTaquel etterno giglio 
uenuto fei per tormi quel teforo 
che Dio ha poft'in ciel fopra ogni coro 

El Ruffiano dice a Daria. 
Spofa di Chrifto gratiofa e pia 
che mhai dal crudo morlo liberata: 
del animalfcrocc K suabalia 
senza guardar elmio graue peccato 
IO ero fuori della diritta uia 
ne mai conobbi quel che mha creato 
bor confeffo Icfu con tutto ii core^ 
6C chiego perdonanza dcircrrore. 
Pero ti prego che tu facci fegno, 
alfanimal che mi lasfi partire, 
fo ben che di tal gratia nonison degno^ 
perche il peccato fi uorre punire: 

Daria dice al Leone* 
Io ti comando per qu 1 fànto legno,, 
doue Xpo per noi uolfe morire 
che come quello ogni nimico fchaccia 
cofi tu non ardifca alzar la faccia. 
Vno ua airimpt radore 6C dice^ 
Sacra corona apprcflo della porta 
di Daria e un Leene tanto terribile 
clqual muggiando li gli fia la ico* ta: : 
8^ parmi molto nel afpetto borribile 
&: per amoi che a quella darla poi t4 
fa cofe che ancor fono incredibile 
Lo impera dor dice chefidebbj, 
trouar e cacciatori» 
De cacciatori farete qui uenire 
che con pi ertezza lo taccin morire 
Vn chiamaecacciatori a: oicc 
Su pretto Gncrardino'.a^ Zanaboncr 
giouani del bruca.marcctto e Fracafib 
chiamate BuriafiTò jk^ Lorcnzooe 
el tinca*elzcta,morgàre,K Marmaflb^ 
el Goccbodrilla 84^ bto bi del fakofi^; 
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beretsccio che ut eoi eolie baffo 
trooate il corno.ecaoi ogouD «ilcct i 
Vo cacdator fuggendogli un cane 
drcr^ 

Te, te pc«uoIo una malata afpr ttir 
E cacciatori uanooa trouar ci Lio 
mcA il Leone piglia tutti li tacciai 
torixK Daria dice loro^ 
Se noi libcraniente premettete 
^idcrar quel cbe e Creator del tutto 
(e ]a maìuagia fetta lalTcrete 
de ucflri dei ebano el mondo deUrutto 
&Cft del mio (ciu uoiprouerrete: 
quanto Tuaue iia fuo dolce frutto 
fcampar potrete da fi gran periglio, 
fiche feguite ciechi el mio coniglio 
E cacciatori eflcndo tutti liberati 
infìeme dicono cofì« 
Dofec iìgnor apri le fante braccia 
delia mifericordia a ftrui tuoi, 
fa cbe neflun mai più non ti dirpiiceia 
Jefb benigno aiutaci che puoi 
traci lefu da fi tremenda faccia 
la tua gran cbarita defcenda in nof, 
BC chi non crede in te fignor eterno: 
fallo prouar le pene del inferno, 

Vn (éruo ua al Imperador t dice» 
Sappiate Imperador che lanimalc 
ha arila caccia hauuta la nittoriz 
ror2a:ingegnj>:o prudentia nulla ualei 
eh tratto ha qG ognun delia memoria, 
fe non che Daria ha riparato al male 
moftrandodi Irlu la fomma gloria^ 
noierauam per modo tormentati 
ehe ape2o^ape2o^ci haria lacerati 
Lo impador manda a Celerino* 
PreQo fu ferui mia fenza indugine 
fate che Celerino pigli partito 
no cht nei fuoco fi facci abruciarc 
a: che non parta fé non e finito: 
a quefto modo non potrà fcampare: 
fe già non fusii dello infrrno ufcito 
poi face d'bauer Daria ntilt mani 
càio uo cbe morti fien tutti e chriOiani 
VfiieruQ m « CfUnno^edkc 



to foo tnatìdaeo a uot cìegtio Prefett* 
per parte del imperio &: fud potcuM 
accioche tu ripari con effetto 
4 un Lione che fa gran uiofeoiat 

10 credo chefia el Diauol maladetto 
che aa Sempre co Daria alla prefeoaa^ 
perofaUo abbrucciar nei fuoco ardenti 

Daria manda a lui fubitamtntc 
Celerino dice ai cauilierr 
Oltre fu caualier andiam uia preda 
fa di ordinar una gran compagnia 
chfo uo ueder che Lion farà queftot 
che uia tanta for^a &: gagliardia: 
bifogneria che fusfi molto deftro . 
fe gli icampasfi dalle rete mia 
K perche Daria non poiTa aiutarlo 
uo cbe icol fuoco andiam a rirrouarlo 
Daria ueggendo mugliarti Leou 
gli dice. 

Non dubitar che quel cbe tha creato: 
ti fiamperebbe da maggior periglia 
ua doue uuoi fumo in ogni lato, 
che neflun alaera non chaltro e cigfj 
ritorna adunque al tuo antico flato 
K kgmac non temer del mio cófiglioi 
ua pur iìcuro che lettcrno padre 

11 lcampera dalle feroce Iquadre 
Celerino mena Daria al impadoM 

Ecco qui quella Daria meretrice 
che il faceua dal Lion guardare 
Lo imperador dice a Daria 
Hai,tudirpono falfa incantatricc 
di non uoler a noDin dei tornart 
le tu gliadori, io ti faro felice 
ma noi faccendo, tu non può fcampart 
hor quel che tipaie„a^ parla chiara 
che noi faccendotc non d Ila rioaro 
Rifponde Daria. ^ ' 

lo uo per lefu mie patir morte 
K portar per fuo amor ogni tormecta 

Lo Imperador dice a Daria^ 
IO fo che poi tu non larai k ftrtt 

Ril^onde Daria 
fo non temo minacci ne fpaurnro 
ci morir 4 ognun dato e per forte. 
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te il Ciel perderò mafrffo non mìpeto, cfantioTo dio Iot tanto pregare . 
Lo Itijperador dice* che far oó posfi in modo alcun giuttitia 

guarda quel che tufais eglihaono fatto lidolo rouinatc 

Rifpoodc Daria. tanto fon picn dinganni^K di maUtiai 

prelb il partito K per maggior flratio eratrappati, 

paffa laffaooeto cieco K rimbambito per le lor mani uengono fanati 
Lo Imperador dice che Grifante Lo impcrador comanda che fiano 
fia cauato di prigione. totterrati uiui: 

Fate Grifante ufcir della prigione: Hoc oltre Celerino:e ci conuicnc 
. ^ fafctxe non fcgua qualche cafoftrao» 



chio ion difpcflo di fargli morire^ 
io fon ucnuto io taldefperatione: 
che conuerra chio mi facci ubbidire 
h Celerino di adminiQrar ragione 
acdoche un'altro non pigliasii ardire 
Rifponde Celerino al imperador 
re,BC dice. 
|ofaro:noo temer tanta gìuftitf a 

cbenonfaradetriftitaldouiria 

Celerino comanda che Gr ifantejK Qgefto mi pare un configli© perfetto 
Daria fieno meffi in Croce.a^ ab io intendo comandarlo al caualiere, 
brucciati* a; faro fargli quanto tu mbai detto 

Fate che fieno fopra un legno foflJefi che non e tempo di ftar a ucderc 
l*>ghati ftretti couJe braccia in croce Cdciioodice al caualierc» 
K poi che fieno dal fuoco i modo incefi Pretto fu caualter farai cooccito 
che fappiD dir come la fiamma cuoce chio intendo U giuttitia mantenere 



tu ucdicomc ilpopol poi ne uitoc 
acspcflb un mòte torna pretto i pùDOC 
K cWin paura la gente non tiene, 
ci popol (iroliieua atnanoumano 
pero farai cauar di molta terra 
84 nini in una folla gli fotterra 

Kifpondc Celcnno al imperada^ 
re,edice» 



El cauaiìer chiama e gtuftitierù 
Oltre fu preRotegli Oanno correli, 
canaglia maladctca algente atroce 
fi truouo col bafton qualche cottura 
forfè uo sforzerete la naturar 

Grifante, SC Daria orando dico^ 
nocofi. 

Padre del Cicl>chc per noffra falute 
che di ia prenderti carne pur» 
per cauarci da eterna leruitute, 
uolcfti m Croce trafmutar figura 
dtf^fignor che quefta giouentuie 
ritorni a contemplarla mia natura: 
8^ ikccì il premio di tanto dolore 
accloche il feruo wrni al Tuo lignorc 
Eatta loratione fi rompone le ero/ 



fa che tu facci terra affai cauarc 
ufuijli farai poi fottcrrarc 
&1 Caualicrc dice a MarramoU 
coiì« 

Venite Marrafuafi chio ui prometto 
che mai facctti !a maggior giornata 
colui che lopra fua farà più prcft» 
10 gli (aro toccar una (ttacciata 
Vn Marraìuolo fra fc fteila dicei 
coiù 

GoRuUi ua pafcendb pur dàgrefté 
odi bel dir di f4rci unainfalata 
enon ci porta pur unpo di pane 
andianne chegli uenga il uermocane 
Griiante:3^ Daria orando tutti 
adua infieme^dicono» 



ce liciolo (coppia a miniftrifi ratraRiccuf padre ctuoi fcrui diletti 



IL. . pano le mani:Celerino:dice 

le non fo più quei che mi polla fare, 
^ cfae cattigaw fia untaiaeiioiti» 



te aprici del Ciel le faate porte, 
e in quedo pfito in noi tal gratta metti 
che fopportar posfiamTi aipra morte 
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n clìe BOI dm ifi ercf Ara gif altri detti 
a trìcorar Della Tuperna coree 
doue caotaodolangelìca uoce 
contempla ql lìgnor che mori in croce 
Mentre che ionnofottcrrati cancan 
DO. Laudate dominum omnes gen 
Us:X qui finirle la^loro parsiooe 

Langelo (fcentia il popolo» 

Hauete udito, o auditor prertnti 
come Tacquifta in ciel corona 9C palma 
•olo a quf Ifommo ben drizzar te méti 
9C ieuar uia dal cuor la gr«uc Talma 



K oeff Un fia'cfia! demon rio contenti 

che brama ai buon Icfu locar faa alma 
quello e Dtn che mai nelluno uaDca 
ogn aitra cofa in brcuf tempo manca 

Vegha cialcuu il tempo quai to uaria 
la Ulta nodra fr agtie &: mortale 

, qfto hoggi ha fatto eh Grilante edarij 
ha combattuto 5C uioto il mon Jo frale 
la cui speranza forte ci e contraria^ 
ne lu nei Ciclo con quella al fin fi fale 
pero lo cflemplo loro hoggi ciouir^: 
cercar dhauer quella gloria infinita! 

IL FINE; 
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